Domenica 21 Aprile 2024
IV di Pasqua

Giornata di preghiera per le vocazioni

At 4,8-12; Sal 117; 1Gv 3,1-2; Gv 10,11-18: 
Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. 
Immagine centrale di questa quarta domenica dopo Pasqua è quella del pastore.

In molti testi della Bibbia questa immagine è presente.

1. Gesù, in questo breve brano, non parla di cattivi pastori, ma di mercenari, quasi che questi non fossero degni neppure del nome. E li descrive in questo modo:

- il mercenario è mosso dall’interesse suo, e dal disinteresse per chi gli è affidato.

- È mosso dalla paura per la propria sopravvivenza, per il proprio prestigio, per il suo io;

- ma soprattutto è mosso dalla cecità, perché non è capace di vedere gli effetti della sua assenza di cura, del suo fuggire, «il lupo rapisce e disperde». Dice il salmo che questo pastore è morte, genera morte attorno a sé, fa morire il cuore delle persone a lui affidate.

2. Il Buon Pastore, invece, ha un atteggiamento tutto diverso.

Gesù comincia a fare verità, a dire che ce n’è uno solo: «Io sono IL», gli altri, se vogliono essere degni almeno di un po’ di questo nome, di questo onore, devono guardare a Lui e vedere le sue caratteristiche per cercare di renderle presenti nelle loro scelte. 

E visto che ciascuno di noi è, deve essere pastore di qualcuno, dei tuoi figli, di tua moglie, dei tuoi fratelli cristiani, di quelli che appartengono alla tua comunità, devi vedere se hai le caratteristiche di Cristo.

E quali sono queste caratteristiche?

a. La prima innanzitutto quel pastore è bello, cioè la traduzione corretta è: «è competente», ha ben chiaro ciò che fa bene alle pecore.

b. Poi è per la vita, per la vita piena, totale di chi lo accosta. Non si accontenta di fare sopravvivere, di fare qualcosa, ma «Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».

c.  Dà ciò che ha ricevuto dal Padre: l’amore che il Padre ha riversato nel suo cuore è lo stesso amore che dona, non un altro. Non ha la voglia di dare qualcosa di suo, perché sa che questa è la vita eterna: «che conoscano te».

d. Si sacrifica, cioè non fugge. Nell’Orto degli ulivi dice: «Sono io», si fa prendere perché, quando sarà elevato da terra, possa attirare a sé.

e. Guida con la sua Parola, con l’esempio, con la sua grazia.

f. Si preoccupa del dopo, lascia i Sacramenti perché, quando Lui non sarà più visibile, loro sentano ancora il profumo della sua presenza.

g. Indica il dopo, dà la speranza non solo per questa vita ma nel dopo.

Gesù compie tutto questo. 

Chiede due cose.

- Innanzitutto, di fare esame di coscienza. Prova a pensare se le persone di cui sei responsabile le curi così. Se sei pastore o mercenario, se sei competente, se sei disposto ad amare fino alla fine.

- Poi invita a pregare per i pastori, perché ciascuno scopra il suo ruolo e lo viva fino in fondo
